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I GIUDICI HANNO CONVALIDATO la fon-

datezza dei fatti accertati ma hanno dato una

diversa qualificazione giuridica: favoreggia-

mento aggravato per la qualità delle persone

e per la loro mafiosità

ma non per aver age-

volato Cosa Nostra.

Nonostante le perso-

ne favorite dal Presidente del-
la regione Sicilia siano: Giu-
seppe Ayello, re della sanità
privata siciliana, condannato
a 14 anni per associazione ma-
fiosa, Giuseppe Guttadauro,
boss di Brancaccio, condanna-
to per associazione mafiosa,
suo cognato, Vincenzo Greco
condannato nel ‘96 per aver
curato Salvatore Grigoli, il kil-
ler di padre Pino Puglisi, parro-
co di Brancaccio ucciso dalla
mafia nel 1993, Salvatore Ara-
gona, già condannato per con-
corso esterno in associazione
mafiosa e l’ex assessore del-
l’Udc Mimmo Miceli già con-
dannato per concorso esterno
in associazione mafiosa.
Dottor Piero Grasso, lei era
capo della Procura di
Palermo titolare
dell’inchiesta sulle talpe.
Oggi da Procuratore
Nazionale Antimafia come
giudica la sentenza?
«Innanzitutto va detto che la

sentenza convalida in pieno
l’impianto accusatorio, con-
ferma i fatti e i comportamen-
ti accertati dalle indagini preli-
minari. I giudici hanno rico-
nosciuto l’esistenza di una re-
te di talpe creata per informa-
re personaggi mafiosi delle in-
dagini in corso presso la Pro-
cura di Palermo talune delle

quali, non va dimenticato,
erano dirette alla cattura di
Provenzano. Inoltre, i giudici
hanno accertato gravissime
infiltrazioni interventi e inve-
stimenti di capitali mafiosi
nella sanità convenzionata si-
ciliana. Per questo Ayello è sta-
to condannato a 14 anni per
associazione mafiosa. Si è pro-

ceduto alla confisca di un pa-
trimonio stimato in circa
1000 miliardi di vecchie lire
tra cui circa 100 miliardi di
vecchie lire sono le liquidità
dei conti correnti delle società
di Ayello. Un altro risultato
importante è l’ aver fatto ri-
sparmiare alla spesa sanitaria
pubblica regionale il 70% in

relazione alla revisione dei ta-
riffari per la prestazione delle
cure oncologiche».
I pm avevano chiesto 8 anni
per favoreggiamento
aggravato per mafia. La
sentenza ha riconosciuto il
favoreggiamento ai mafiosi
ma non all’intera
associazione. È una
sconfitta della pubblica
accusa, della giustizia?
«Una volta che i fatti sono sta-
ti accertati non la ritengo una
sconfitta. Bensì si tratta di una
valutazione tecnico-giuridica
che costituisce uno dei temi
più complessi dibattuti, secon-
do cui non basta favorire i sin-
goli mafiosi per favorire la ma-
fia nella sua interezza ma oc-
corre la prova di aver agevola-
to l’associazione condividen-
done i fini e i comportamen-
ti».

Dottor Grasso, di fronte alla
scelta del capo di
imputazione per cui
procedere nei confronti del
Presidente della regione, il
pool si è fortemente diviso,
al termine si è proceduto per
favoreggiamento aggravato
per mafia. Alla luce della
sentenza, se avesse
prevalso la linea secondo cui
Cuffaro andava processato
per associazione mafiosa si
sarebbe rivelato più
semplice ottenere la
condanna?
«No e la riprova è data dal fat-
to che il carabiniere dei Ros
Riolo a cui, la Procura aveva
contestato plurime violazio-
ni di rivelazioni di notizie se-
grete a Cosa Nostra concer-
nenti l’attività investigativa,
il concorso esterno è stato de-
rubricato in favoreggiamen-
to aggravato nei confronti di
singoli personaggi mafiosi
ma senza l’aggravante del-
l’aver agevolato l’intera asso-
ciazione».
Lei, per rappresentare il
rapporto inscindibile tra
mafia e politica utilizza la
metafora che la mafia per
vivere ha bisogno della
politica come il pesce ha
bisogno dell’acqua. Cuffaro
appena appreso l’esito della
sentenza ha detto che non si
dimetterà in quanto è stato
provato, come da lui
sostenuto, che non ha
favorito Cosa Nostra.
L’acqua al pesce, dunque,
continuerà ad essere
assicurata?
«Io posso fare soltanto valuta-

zioni tecnico-giuridiche. Le va-
lutazioni politiche e quelle sul-
la responsabilità della politica,
le lascio all’intelligenza e alla
sensibilità dei cittadini».
Risposta ineccepibile. Ma
non teme che l’inamovibilità
della prima carica della
regione di fronte ad una
condanna così grave venga

letto da Cosa Nostra come
messaggio di continuità? E
anche di indebolimento della
giustizia?
«Per noi i fatti e i comporta-
menti di Cuffaro nei confron-
ti dei singoli mafiosi rimango-
no provati, se poi la politica li
vuole ignorare è un problema
politico ma non è certamente
la sconfitta della giustizia».
Dunque la mafia potrà
continuare a contare sulla
condivisione della politica
nella gestione del potere
concreto ed effettivo del
territorio e della vita dei
cittadini?
«Noi continueremo a fare il
nostro dovere. Ognuno do-
vrebbe fare il suo. Se la politica
non lo fa i cittadini hanno il
solo strumento possibile in de-
mocrazia: scegliere da chi esse-
re governati».
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SIT-IN DI PROTESTA da-

vanti alla Regione Sicilia per

le mancate dimissioni del

Governatore: «In un paese

normale - dice uno dei mani-

festanti - un governatore

condannato,anchesesolo inpri-
mo grado, si sarebbe già dimes-
so. Non può restare al suo po-
sto». Invece no. Ad ascoltare i di-
rigenti dell’Udc sembra assolto.
Ecco Casini: «Da sempre sappia-
mo che Cuffaro non è colluso
conlamafia.Daoggi lohacertifi-
cato anche un tribunale. Sono
certocheinappellocadrannoan-
che le altre imputazioni». Giusto

non dimettersi: «lo avrebbe do-
vuto fare se fosse risultato collu-
so con la mafia, ma ciò non è ri-
sultato essendo caduta l'imputa-
zione più grave». Lo segue il se-
gretarioCesa:«Siamocompiaciu-
ti che giàdalla sentenzadiprimo
grado sia stata esclusa ogni for-
madicollusione con lamafia».E
Ronconiconferma:«L'Udcèvici-
naa TotòCuffaro che èstato sca-
gionato dalla accusa di mafiosi-
tà. Sempre siamo stati convinti
dellasuaestraneitàrispettoaque-
sta accusa e siamo certi che nel
giudiziodi II gradocadranno an-
che le altre accuse. Buon lavoro
Totò».
Non è affatto d’accordo il presi-
dente della commissione anti-
mafia Francesco Forgione: poi-

ché la sentenza «sostanzialmen-
te accoglie per tutti gli imputati
le richieste dei pubblici ministeri
in un processo che ha messo a
nudounsistemadi relazioniper-
verse», pone a Cuffaro «un pro-
blema di trasparenza e legittimi-
tà democratica per la permanen-
za nella più alta carica istituzio-
nale di una regione come la Sici-
lia, cheha pagato il piùalto prez-
zo anche nelle istituzioni e nella
politica nello scontro tra la de-
mocrazia e la mafia».
E anche per Fracantonio Geno-
vese, segretario regionale sicilia-
no del Pd: «Dopo una condanna
a 5 anni e l'interdizione dai pub-
blici uffici dovrebbe dimettersi
ugualmente. Dal punto di vista
politicoèemersaunaresponsabi-
lità grave. Di fronte ad un prov-
vedimentodiquestotipoe lagra-

vità delle cose contestate il Go-
vernatore dovrebbe prendere at-
todelgiudiziodellamagistratura
e dimettersi, per consentiere alla
Siciliadi lasciarsi alle spalle l'infe-
lice stagione del “cuffarismo”».
Da Sinistra democratica incalza
GianniBattaglia:«Doveroseledi-
missioni di Cuffaro». E per Giu-
sto Catania, Prc: «L'impianto ac-
cusatorio ha retto. È evidente
che Cuffaro, anche attraverso la
politica,hafavoritoleattività ille-
cite di singoli mafiosi».
Se Bonaiuti si schiera con Cuffa-
ro,ancheadestrac’èchiconside-
ra difficile accettare la scelta di
nondimettersi.DiceStefaniaPre-
stigiacomo,deputatadiForza ita-
lia: «Una cosa è evidente: così
non si può andare avanti. Chie-
do con urgenza un vertice regio-
nale di Fi per riflettere sul nostro

ruolo politico in Sicilia e rispetto
al governo regionale e per porre
con forza un'esigenza di cambia-
mento e di scelte nel segno della
discontinuità».Perché:unsollie-
vo sia caduta l’accusa di mafia
«anche se la condanna in primo
grado appare comunque pesan-
te.Pienasolidarietàquindiall'uo-
mo Cuffaro. Resta tuttavia il da-
to politico che la Sicilia arriva a
questa sentenza provata da una
attesa paralizzante che ha di fat-
to bloccato le attività del gover-
noregionale».Ancheilpresiden-
te del consiglio regionale Micci-
ché è perplesso: «Non è certa-
mente la buona notizia che la Si-
cilia attendeva e di cui aveva bi-
sogno. Io personalmente spera-
vo in un risultato di netta estra-
neità del Presidente della Regio-
ne da qualsiasi ipotesi di reato».

«Le accuse hanno retto. Il governatore se ne vada»
Lo chiede il centrosinistra e il presidente antimafia. L’Udc si schiera, non Prestigiacomo e Micciché

«La sentenza convalida in pieno l’impianto
accusatorio, conferma i fatti e i comportamenti

accertati dalle indagini preliminari»

Comunicatodell’assemblea dei redattori de l’Unità

Grasso: «Ha favorito i mafiosi, è provato»
Il procuratore nazionale Antimafia: se la politica vuole ignorare questi fatti, i cittadini giudicheranno

Piero Grasso procuratore nazionale antimafia nel palazzo di giustizia di Napoli Foto Ansa

Un’altra indaginepercon-
corsoinassociazionemafio-
sa su Cuffaro è stata aperta
nel maggio scorso dal gip
Fabio Licata che ha accolto
una richiesta della Procura
diPalermo. I titolaridell’in-
chiesta sono gli aggiunti
GiuseppePignatoneeAlfre-
do Morvillo. La decisione
di aprire una nuova indagi-
ne è stata adottata al termi-
ne di un dibattito interno
alla Dda di Palermo, dopo
che uno dei pm del proces-
soalle«talpe»,NinoDiMat-
teo, aveva chiesto di conte-
stare a Cuffaro, imputato
per favoreggiamento a Co-
sanostra, l’accusapiùgrave
di110e416bis.Acausadel
dissenso degli altri pm del
processo, Michele Prestipi-
no e Maurizio De Lucia, la
questione è stata rimessa al
procuratoreFrancescoMes-
sineo che ha deciso di chie-
dere l’aperturadi unnuovo
fascicolo. Dopo otto mesi,
l’indagineèancorasui tavo-
lidegliaggiunti,chehanno
preferitononaffidarlaadal-
cuno dei pm del «caso Cuf-
faro», probabilmente per
nonriaprirenuovepolemi-
che.Traglielementidell’in-
chiesta vi sono i nuovi ver-
bali del pentito Francesco
Campanellaedelcollabora-
tore Angelo Siino, ma an-
che le intercettazioni rac-
colte nell’inchiesta
«Gotha»: in particolare le
conversazionitra ilbossdel-
l’UditoreFrancescoBonura
e il boss di Pagliarelli, Nino
Rotolo, che in alcune parti
fanno riferimento proprio
a Cuffaro.

«Riconosciuta l’esistenza di una rete di talpe
creata per informare personaggi mafiosi delle

indagini in corso presso la Procura di Palermo»

IN ITALIA

MILANO

Lettera aperta
dei giudici:
«Siamo inutili»

Comunicato a conclusione dell’Assemblea
della redazione de l’Unità, tenutasi giovedì 17
gennaio con la partecipazione del segretario

generale e del presidente della Fnsi,
rispettivamente Franco Siddi e Roberto

Natale, del segretario generale aggiunto
Giovanni Rossi e del segretario di Stampa

romana, Paolo Butturini.
«Le giornaliste e i giornalisti de l’Unità
esprimono forte preoccupazione di fronte
alla perdurante incertezza sugli assetti pro-
prietari del quotidiano. Sulla base delle in-
formazioniufficiali fornitealCdrdallapre-
sidente della Nie, Marialina Marcucci, po-
trebbeslittareulteriormente ladatadelpas-
saggiodella quotadimaggioranza della so-
cietà editrice, prevista in via ultimativa en-
tro il 20 gennaio e definita formalmente
nell’accordo stipulato tra laTosinvest della
famiglia Angelucci e l’attuale proprietà del

quotidiano. La redazione de l’Unità, nei
mesi scorsi, avevapiùvolte sollecitato -edi
fatto ottenuto - un rinvio della definizione
degliaccordisugliassettiazionari funziona-
lealla ricercadi nuovi soci che integrassero
la presenza dominante della società editri-
cedelquotidiano Liberonellacomposizio-
neproprietariade l’Unità.Negliultimigior-
ni, in realtà, si sono manifestate disponibi-
lità importanti, alternative e non integrati-
ve rispetto alla proposta Tosinvest. Men-
tre, di converso, si è registrato un rallenta-
mentodi fattodelpercorsoconclusivodel-
la trattativa da parte del gruppo Angelucci.
Leredattricie i redattoride l’Unitànonpos-
sono non rilevare che la situazione di stal-
lo che si è determinata provoca un’incer-
tezzaesizialeper ilquotidianosottoilprofi-
lo delle prospettive strategiche generali e
dellescelteaziendali ededitoriali.Echiedo-

noalgruppochefacapoalla famigliaAnge-
lucci,quindi,didirealpiùprestounaparo-
ladefinitivachemetta fineall’incertezzadi
questi giorni. Se non ha mutato parere ri-
spetto agli accordi già stipulati con la Nie,
non prolunghi oltre trattative che dovreb-
beroesserestateperaltrogiàconcluse.Lare-
dazione de l’Unità, in ogni caso, chiede al-
la Nie di esplorare subito, senza indugio e
senza sottovalutazioni, le altre disponibili-
tà che in questi giorni si sono manifestate.
Il nostro è un forte richiamo al senso di re-
sponsabilità nei confronti del giornale, di
chi vi lavora edei suoi lettori, rivolto a tutti
i soggetticoinvolti.Legiornalistee igiorna-
listide l’Unità,assiemeallaFederazionena-
zionale della Stampa e alle associazioni di
stampa regionali, chiedono alla Nie, qua-
lunquesia la composizione della compagi-
neazionaria,di farepropriadasubito-assu-

mendola e dichiarando la disponibilità ad
entrare nel merito dei suoi contenuti - la
Carta dei valori che verrà presentata pub-
blicamente già la prossima settimana, ela-
borata con il contributo prezioso di Clara
Sereni, Alfredo Reichlin e Furio Colombo.
La redazione de l’Unità considera tale do-
cumento, e la nomina di un Comitato di
garanti che ne sorvegli l’applicazione, un
presuppostoirrinunciabilea tuteladel radi-
camento culturale e politico del quotidia-
no fondato da Antonio Gramsci. La reda-
zione, in ogni caso, ha dato mandato al
Cdr di vigilare affinché qualunque sia il
nuovo assetto proprietario, si favorisca un
reale rilancio del giornale, tutelando gli at-
tuali livelli occupazionali e riconoscendo
laprofessionalitàdellegiornalisteedeigior-
nalisti del quotidiano».
 L’assemblea di redazione de l’Unità

PALERMO
Resta l’altra indagine
per concorso alla mafia

IL PROCESSO

■ «Lo stato d’animo del giudi-
ce penale». Si intitola così la let-
tere aperta, dai contenuti forti,
chemoltissimi tra i settanta giu-
dici penali all’ufficio del dibatti-
mento del Tribunale di Milano
hanno sottoscritto in vista del-
l’apertura dell’anno giudiziario.
«Ilverogiudice,quello terzoche
decidesecondoleregoledell’im-
parzialità e del contraddittorio,
è ormai ridotto a lavoratore so-
cialmente inutile»si leggenel te-
stodellamissiva«tantocheque-
st’anno ciascuno dei 70 giudici
dell’ufficio del dibattimento pe-
nalehadecisocirca200processi
monocratici, che fanno com-
plessivamentequasi14.000pro-
cessi. Per un buon 30% si tratta
di processi nei confronti di stra-
nierimai identificati, che4-5an-
ni fa fornirono alla polizia un
nome, ma che sono rimasti
“fantasmi”.
Perunaltro30%gli imputati so-
no identificati ma irreperibili. Si
tratta per la maggior parte di
stranieri clandestini, che sanno
come nei loro confronti potreb-
be essere iniziato un procedi-
mentopenale,madopol’identi-
ficazionescompaiono».Manel-
la lettera si capisce come il pro-
blema più grave, quello che fa
aumentare «il senso di nullità
da lavoratore socialmente inuti-
le» è rappresentato dall’«altro
40%deiprocessi, chepurriguar-
dandoimputati identificati eav-
visati della celebrazione di un
processonei loroconfronti (rara-
mente presenti), ha ad oggetto
reati per i quali il destino è o la
prescrizione o l’indulto in caso
di condanna».

«Non è
certamente
la sconfitta
della
giustizia»

«I giudici
hanno
accertato
gravissime
infiltrazioni»
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